Lancio dell’Agenzia ANSA del 21 settembre 2006

CASSAZIONE: NUDO INTEGRALE TOLLERATO SOLO IN CAMPI NUDISTI 

MULTA DI 400 EURO A UOMO CHE PRENDEVA SOLE NUDO 

(ANSA) - ROMA, 21 set - La "nudità integrale", nonostante 
l'evolversi dei tempi e del comune sentimento del pudore, è 
ancora "idonea" a provocare "turbamento" nelle persone e per 
questo chi intende esporsi "come mamma l'ha fatto" deve farlo 
nelle aree riservate a questo tipo di esibizione. Ossia nei 
"campi di nudisti". Lo sottolinea la terza sezione penale con 
la sentenza 31407, depositata oggi. 

Con questo verdetto la Suprema Corte ha confermato l'ammenda 
di 400 euro nei confronti di Vincenzo B., un uomo di 34 anni 
colpevole di "atti contrari alla pubblica decenza" per essersi 
sdraiato completamente nudo a prendere il sole in un'area 
destinata ai pic-nic, nella campagna di Spoleto vicino alle 
fonti del Clitunno. Vincenzo, il 24 agosto 2003, si era disteso 
su un tavolo da pic-nic per prendere la tintarella integrale, e 
si era addormentato per circa un'ora e mezza. Ad un certo punto 
fu svegliato dai carabinieri chiamati da un un uomo che stava 
facendo una scampagnata e che era rimasto spiacevolmente 
sorpreso dalla visione della nudità di Vincenzo B. La faccenda 
è finita davanti al giudice di pace di Spoleto che, il 15 
ottobre 2004, ha multato il nudista. Senza successo l'imputato 
si è rivolto in Cassazione sostenendo che "la nudità 
integrale (maschile o femminile) non è più atta a provocare 
turbamento nella coscienza comune attuale. Questa tesi non è 
stata condivisa dagli "ermellini" che hanno giudicato 
"infondato" il ricorso e lo hanno respinto. 

Secondo Piazza Cavour non si può sostenere che "la nudità 
integrale, a causa dell'evolversi del comune sentimento, non è 
più idonea a provocare turbamento nella comunità attuale, 
giacché essa può essere tollerata solo nella particolare 
situazione di campi di nudisti, riservata a soggetti 
consenzienti, ma non in luoghi pubblici o aperti o esposti al 
pubblico, dove è percepibile da tutti, anche da bambini e da 
adulti non consenzienti. Non è servito a mitigare la condanna 
inflitta a Vincenzo la circostanza che l'uomo che chiamò i 
carabinieri abbia dichiarato "di non aver provato disgusto 
davanti alla nudità dell'uomo dormiente". In proposito, la 
Cassazione sottolinea che una simile circostanza "non rileva ai 
fini penali, giacché la pubblica decenza va commisurata, 
secondo un criterio storico-sociologico, al sentimento comune 
dell'uomo medio, e non alla particolare sensibilità di un 
singolo" (ANSA).

